


Magari la conosciamo già bene ma giova ricordare che Audio-Technica è stata fondata
ben 55 anni fa in quel di Tokio dal sig. Hideo Matsushita. All’inizio il core-business era
incentrato su cartucce per fonografi di alta qualità. Ebbero così tanto successo che
l’azienda ben presto estese i suoi interessi e la sua produzione in altri ambiti legati sia
alla riproduzione audio che alla “presa” sonora. Produce infatti microfoni adatti all’uso
professionale dall’alto rapporto qualità/prezzo e detiene in questo specifico settore di-
versi brevetti.
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coMPaGNo Di 
Giochi E Di ascolTi

GirADischi A TrAZione DireTTA
aUDio-TEchNica AT-lp5



Oltre agli ambiti professionali, a li-
stino sono presenti anche pro-
dotti destinati all’uso consumer.

Il sito istituzionale propone ben sei gi-
radischi di cui due specificatamente
pensati per i dj. Per quanto riguarda la
modalità di trazione abbiamo sia la di-
retta che a cinghia, in quasi perfetta “par
condicio”. Salta subito all’occhio il fat-
to che i prezzi siano assolutamente ab-
bordabili e che i prodotti appaiano este-
ticamente accattivanti.

DESCRIZIONE
Il giradischi di cui ci occupiamo in que-
sta sede è l’AT-LP5 a trazione diretta. A
listino viene proposto a 520 euro e, cu-
riosando sul sito del distributore italia-
no, si scopre che in ambito “casalingo”
è ancora il vecchio core-business a fare
la voce grossa, con una scelta assai va-
sta di testine (contro appena cinque di-
versi giradischi). Esiste, per onore di cro-
naca, anche un distributore di prodotti
destinati all’uso professionale, in cui la
fanno da padrone microfoni e relativi ac-
cessori e cuffie da studio. L’AT-LP5 si
presenta nella sua gradevole livrea nera
in modo accattivante, amichevole, direi.
Lineare e pulito, le uniche, impercettibili,
soluzioni di continuità al colore di base
sono date dal piatto argentato e dalla pic-
cola macchia di rosso della testina MM
in dotazione, denominata AT95EX ed
espressamente dedicata a questo gira-
dischi. Quello che salta subito all’occhio
sono lo spessore ed il peso del piatto, in
alluminio, la qualità dell’ottimo tappe-
tino in gomma e soprattutto la genero-
sità con la quale sono stati costruiti i pie-
dini di appoggio. Danno una decisa im-
pressione di stabilità e permettono al no-
stro di isolarsi in maniera adeguata dal
piano di appoggio. Accanto al piatto, tro-
viamo l’unica manopolina di gestione
che permette di scegliere la velocità (33
o 45). Tutto il resto è posizionato sul re-
tro: vaschetta IEC, tasto di accensione,
connettori RCA, presa USB type B, pre-

sa per la messa a terra, selettore del-
l’uscita phono o line. Personalmente ho
trovato questo tipo di scelta un pochino
scomoda; in particolare il tasto di ac-
censione e il selettore phono/line non
sono immediatamente raggiungibili e a
volte, anche dopo un discreto periodo di
uso del giradischi, si procede un po’ a
tentoni, soprattutto con lo switch di se-
lezione dell’uscita che si trova “costret-
to” tra la messa a terra ed i connettori
RCA. Il piano del giradischi è sicura-
mente pulito, dal punto di vista esteti-
co, ma la praticità d’uso forse un po’ ne
risente.

TECNICA
L’AT-LP5 è un giradischi a trazione di-
retta, nel solco della solida e collauda-
ta tradizione aziendale, dotato, come det-
to, di una testina MM dedicata; monta

un braccio a J sostenuto da un sistema
di cuscinetti ad elevata precisione; ov-
viamente l’ancoraggio alla struttura è
studiato per minimizzare le vibrazioni.
È presente il controllo per l’antiskating,
così come la possibilità di regolare il con-
trappeso del braccio; il portatestina AT-
HS10 a massa ridotta è compatibile
con una vasta schiera di testine e vanta
contatti dorati. Lo “chassis è a bassissi-
ma risonanza, con struttura rinforzata
mediante inserti di metallo pesante ed
il top è rivestito di materiale smorzan-
te”. L’effetto di questi accorgimenti è che

il giradischi appaia piuttosto robusto nel
suo complesso, ben costruito. L’AT-LP5
possiede tre tipologie di uscite: phono,
line e USB. La selezione tra phono e line
è affidata, come descritto sopra, ad un
piccolo switch, non comodissimo, posto
sul retro. Questo tipo di possibilità, or-
mai presente su moltissimi giradischi, va
a mio parere annoverata tra quelle scel-
te dei costruttori che mirano a permet-
tere ad una più vasta platea di utilizza-
tori di decidere per l’acquisto di un gi-
radischi. Se non si ha una vera e propria
passione audiofila ma si possiede ancora
una certa collezione di vinili o, più
semplicemente, si ha piacere nel segui-
re la nuova ed ormai consolidata ten-
denza alla fruizione dei dischi neri, la
doppia uscita semplifica di molto l’ap-
proccio all’uso dei giradischi, permet-
tendone la connessione con un ampli pri-
vo di ingresso phono. L’uscita USB,
poi, naturalmente destinata all’acquisi-
zione delle tracce su PC o Mac rappre-
senta la possibilità di dare “nuova vita”
all’eventuale datata collezione vinilica,
consentendone una fruizione facile ed
immediata sui moderni, e portabilissi-
mi, device elettronici delle più svariate
tipologie. In questo caso specifico l’uni-
tà di conversione interna può uscire a
44,1 kHz o a 48 kHz, sempre e solo a 16
bit. Mi permetto di osservare come
questo tipo di scelta possa non incontrare
il placet di eventuali utilizzatori un mi-
nimo smaliziati e, soprattutto, impedi-
sca di trarre il massimo dalla digitaliz-
zazione casalinga di registrazioni di
medio/alto livello eventualmente pre-
senti nella propria discoteca. L’acquisi-
zione può essere effettuata con qualsiasi
tipo di software destinato a questo uso;
Audio-Technica fornisce con il giradischi
l’ottimo open-source Audacity. In con-
siderazione di quello che credo possa es-
sere il pubblico cui il giradischi si rivolge,
questo software, pur molto potente,
non è di uso immediato ed appare “so-
vradimensionato” rispetto alla sorgen-
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...un gradevole compa-
gno di ascolti, con il quale tra-
scorrere del tempo in ascol-
ti facili e tranquilli. Non ti con-
quista con effetti speciali ma
si fa apprezzare per la sua
estrema affidabilità e di-

screzione.



te di cui stiamo parlando. Sempre a li-
vello di opinione personale e stanti le li-
mitate possibilità dell’unità di conver-
sione A/D montata sul giradischi avrei
preferito un software più “minimal” e
più user-friendly: acquisisco ed espor-
to (in flac, wave, mp3…), punto. Ciò non
di meno il software Audacity permetterà
di personalizzare molto le varie acqui-
sizioni, una volta presa un po’ di dime-
stichezza.

ASCOLTO
Il setup del giradischi è stato semplice
ed immediato, alla portata di qualsiasi
utente; il manuale è chiaro e guida
l’utilizzatore attraverso i passi necessa-
ri per preparare l’AT-LP5 alla riprodu-
zione. I valori di peso da usare sul
braccio e di antiskating sono quelli
adatti al complesso cartuccia/portate-
stina in dotazione: va da sé che nel caso
si abbia voglia di personalizzare occor-
ra anche procedere all’imprescindibile
nuova inizializzazione del peso sul
braccetto e del valore dell’antiskating…

Una volta pronto e messo all’opera il no-
stro AT-LP5 ha dimostrato di non ne-
cessitare di un periodo di assestamen-
to. Ovviamente questa considerazione
si è però palesata ex-post, cioè dopo aver
dato al giradischi la possibilità di stabi-
lizzarsi. Trascorse due settimane di

ascolti preparatori, la qualità della ri-
produzione non ha subito mutamenti o
variazioni di rilievo. Fatto positivo o ne-
gativo? Non saprei dirlo; probabilmen-
te ci si aspetta da prodotti di profilo me-
dio/alto che un certo periodo di “ri-
scaldamento” possa portare al miglio-
ramento e consolidamento delle pre-
stazioni sonore mentre, di converso,
questa attività, che richiede pazienza ed
applicazione, potrebbe non doversi af-
frontare nel caso di un oggetto dal pro-
filo più “consumer”. Come dicevo: non
rilevo né una negatività né un vantag-
gio, semplicemente, forse, una diversa
concezione progettuale alla base del
giradischi. Ma non dimentichiamoci
che ci troviamo di fronte ad un prodot-
to pensato per un pubblico di neofiti, vi-
sto il prezzo, ma che cerca comunque
una elevata qualità come solo alcuni
nomi sanno e possono dare… e AUDIO-
TECHNICA è ovviamente tra questi.
Onestamente non ho percepito neanche
differenze degne di nota tra le tue tipo-
logie di uscita: phono e line; ne consegue
che l’AT-LP5 si adatta tranquillamente
a qualsiasi amplificazione e che, nel caso
possedessimo un impianto un pochino
datato, l’acquisto di questo giradischi
può rappresentare un piccolo ma solido
passo in avanti. Esaurito il giro dei miei
soliti vinili, diciamo così, di riferimento
(Conte, Fossati, Pink Floyd) che uso a
mani basse nel caso di nuovi apparecchi,
e constatato che il giradischi non trae gio-
vamento dal canonico periodo di asse-
stamento, passo all’ascolto di due LP che
più diversi non potrebbero essere, per ti-
pologia di musica, di registrazione e di
distanza temporale che li separa: Album
Concerto di Francesco Guccini & I No-
madi (1979) e “Love & Hate” di Michael
Kiwanuka (2016). “Album Concerto” di
Guccini e I Nomadi è una registrazione

dal vivo effettuata con uno studio mo-
bile all’interno di due locali. L’anno in cui
il disco è uscito ed il modo in cui è sta-
ta effettuata la registrazione non de-
pongono a favore di un prodotto di alto
livello audiofilo ma oltre all’arte degli
esecutori (fuori discussione!), che a me
piacciono molto, l’ascolto mi risulta
particolarmente gradevole proprio in vir-
tù del forte effetto “live” che le tracce re-
stituiscono. Spesso ho sentito dire di un
disco: “È dal vivo, ma registrato così
bene che praticamente non si sente”.
Condivido a metà, ovvero ok per la bon-
tà della registrazione, meno bene per la
mancanza dell’effetto “dal vivo”. Nel vi-
nile che sto ascoltando, questa atmosfera
è la cifra della registrazione, il suo plus,
il suo valore aggiunto. Le voci di Guc-
cini e Daolio sono al tempo stesso vi-
branti, reali, presenti, fortemente carat-
terizzanti e la musica suonata dai No-
madi è calata all’interno di un tappeto
di applausi e rumori di fondo che fan-
no ben entrare l’ascoltatore dentro la per-
formance. L’AT-LP5 se la cava direi
piuttosto bene. Pur non essendo agilis-
simo e completamente a suo agio nei
passaggi più densi, è in grado di offri-
re una riproduzione onesta, pulita, pia-
cevole. Indugia un po’ troppo sulla
parte alta delle frequenze, i bassi sono
leggermente arretrati ma per nulla en-
fatizzati, la gamma media è pulita e le
voci hanno la resa timbrica che ho po-
tuto apprezzare solo con giradischi di al-
tra classe. Devo dire che tra i due can-
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CARATTERISTICHE TECNICHE

AUDIO-TECHNICA AT-LP5
Giradischi manuale a trazione diretta 
Braccio a J con headshell portatestina AT-
HS10 e testina MM AT95EX in dotazione 
Riproduzione 33 e 45 rpm 
Preamplificatore phono integrato 
1 set di uscite L/R sbilanciate RCA, impo-
stabili a livello "linea" o a livello "phono" me-
diante selettore 
1 uscita USB per connessione a computer 
Chassis a bassissima risonanza con struttura
rinforzata mediante inserti di metallo pe-
sante e top rivestito di materiale smorzante 
Piedi isolanti regolabili 
Piatto in alluminio pressofuso 
Tappetino smorzante in gomma 
Controllo dell'antiskating 
Include il software Audacity (per PC e
MAC) per digitalizzare su computer i pro-
pri LP in vinile 
Accessori in dotazione: contrappeso rego-
labile, adattatore per 45 rpm, strumenti per
allineare la testina e regolare l'overhang, cavi
di alimentazione, RCA di segnale con mes-
sa a terra, USB - dustcover in acrilico tra-
sparente in dotazione 
Dimensioni (l x a x p) 450 x 157 x 352 mm 
Peso 10,5 kg 
Finitura nera opaca

Prezzo: € 520,00

Distributore:
MPI ELECTRONIC
www.mpielectronic.com

Quello che invece si fa no-
tare per la sua assenza pres-
soché totale è la fatica
d’ascolto: l’AT-LP5 può gi-
rare a lungo e l’unico fastidio
è doversi alzare per cambia-

re facciata o disco. 



tanti sul palco sia migliore la voce di Au-
gusto Daolio rispetto a quella di Gucci-
ni che rimane sempre un po’ defilata, for-
se in virtù del suo timbro particolare.
Quello che manca è però una ricostru-
zione scenica perfettamente adeguata;
manca un po’ di profondità e di am-
piezza. Ho dato immediatamente la
colpa ad una errata collocazione dei dif-
fusori (le pulizie del fine settimana ca-
salingo a volte sortiscono questo picco-
lo effetto collaterale) ma poi, verificato
che il posizionamento collimava quasi
esattamente con i riferimenti standard
dell’ambiente, ho dovuto accettare il fat-
to che la responsabilità fosse dell’AT-LP5,
ma non dobbiamo mai dimenticarci
che ci troviamo di fronte ad un prodot-
to pensato per un utente alle prime armi
ma che vuole entrare nel mondo del di-
sco nero dalla sua porta principale!
Non cambia tantissimo con il secondo
LP, “Love & Hate” di Kiwanuka. Se-
condo alcuni uno dei più bei dischi del
2016, sicuramente un lavoro maturo
per l’artista britannico, da tempo atteso
al varco di un lavoro all’altezza del suo
potenziale musicale. Il disco è bello,
l’ascolto scorre bene. La registrazione,
pulitissima, ha un timbro generale par-
ticolare che mi viene da descrivere
come “vintage”: è cioè, e tento di spie-
garmi, estremamente musicale ma non
iperdettagliata, è più cuore e anima
che tecnologia. Il giradischi nipponico fa
del suo meglio, lavora in modo corret-
to ma anche in questo caso non riesce a

restituire la scena a cui siamo abituati. Al-
l’ascolto si ha la sensazione che strumenti
e voce siano un po’ compressi sull’asse
della profondità mentre la gamma me-
dia esce fuori con tutta la sua consistenza
e presenza. Nel caso di questo disco non
è sicuramente la parte alta delle fre-
quenze quella più in vista ed è un bene
perché con questa tipologia di sonorità
l’AT-LP5 si trova comunque più a suo
agio non dovendo gestire degli alti
troppo prevaricanti. La voce di Kiwa-

nuka è resa in modo convincente ma, di
nuovo, la sensazione generale è che qual-
cosa manchi ancora in termini di colo-
re, di calore. Stiamo parlando di sfu-
mature, mi pare ovvio ricordarlo. In en-
trambi i dischi ascoltati la resa dinami-
ca, pur assolutamente valida per la fa-
scia di prezzo, non è stata il massimo;
poco male nel caso del Concerto di
Guccini & I Nomadi dove l’effetto live
è, come detto, cifra stilistica della regi-
strazione ma nell’album di Kiwanuka
qualcosa in più in termini di variabilità
dell’intensità sonora sarebbe stata au-
spicabile e gradita. Quello che invece si
fa notare per la sua assenza pressoché to-
tale è la fatica d’ascolto: l’AT-LP5 può gi-
rare a lungo e l’unico fastidio è doversi
alzare per cambiare facciata o disco. Tut-
to quanto sopra fa sì che questo giradi-
schi non sia completamente adatto ad
ascolti volti alla disanima radiologica del-
l’LP di turno sul piatto (e quale giradi-
schi lo è per questo prezzo!) ma che di-
venti, piuttosto, un gradevole compagno
di ascolti, con il quale trascorrere del tem-
po in ascolti facili e tranquilli. Non ti con-
quista con effetti speciali ma si fa ap-
prezzare per la sua estrema affidabilità
e discrezione. Venendo al suo uso come
sorgente per acquisizione digitale, i limiti
del nostro sono insiti nelle sue caratte-
ristiche tecniche. Anche sfruttando i 48
kHz, i file prodotti a 16 bit mancano leg-
germente di profondità. In entrambi i di-
schi usati per l’ascolto diretto, il ri-
ascolto delle tracce digitali ha dato la sen-
sazione di aver perso qualcosa in termini
di colore musicale. Abbiamo piena-

mente la già descritta correttezza formale
ma qualcosa si è perso e la mia sensa-
zione, appunto, è che lo spettro musicale
dell’LP digitalizzato si sia un pochino ri-
dotto. Credo che le registrazioni migliori
con le quali mettere alla prova l’AT-LP
possano essere quelle più moderne,
con un range dinamico non estesissimo,
nelle quali, per l’appunto, la profondi-
tà in bit non è decisiva per la correttez-
za della resa finale.

CONCLUSIONI
Buon compagno di giochi e di ascolti, ab-
biamo detto, ma non vuole essere un
giudizio critico o eccessivamente seve-
ro. Occorre capire, nel caso si stesse va-
lutando l’acquisto di un giradischi con
uscita USB, quale sarà l’uso che se ne farà
nel medio/lungo periodo. Nel caso
dell’AT-LP5 abbiamo un giradischi che
suona in modo assolutamente corretto,
con le precisazioni e le annotazioni fat-
te sopra, ma con una sezione digitale che
potrebbe non essere all’altezza di aspet-
tative più spiccatamente audiofile, an-
che se bisogna dire che non è di certo un
giradischi rivolto agli audiofili ma ai neo-
fiti del disco nero, i quali potranno di cer-
to godere di ore e ore di ascolti piacevoli
con in più il plus della possibilità di ri-
versare su chiavetta i vecchi LP ritrovati
in soffitta! 
Detto questo: buoni ascolti!

49aUDio-TEchNica AT-lp5▼ fDs 259 

IL MIO IMPIANTO
Sorgente digitale per musica liquida: PC
AMD-FX6300 su Gigabyte GA-970A-DS3P
SSD 250 GB Samsung + 2xHdd 1 Tb Max-
tor – Synthesis Roma 69DC; Sorgente di-
gitale: Roksan K3 CD DI Player; Sorgente
analogica: Audio-Technica AT-LP5; Am-
plificatore integrato: Musical Fidelity A1
– Synthesis Roma 96DC; Diffusori: India-
na Line Tesi 560; Cavi di segnale: MO-
GAMI Hi-Fi Audio Cables – Cavo autoco-
struito basato su Tasker C121; Cavi di po-
tenza: Xindak SC-01B – Quality Audio
B815+

ALCUNI DEI DISCHI UTILIZZATI:

Album Concerto – Francesco Guccini & I
Nomadi – Emi
Love & Hate – Michael Kiwanuka - Poly-
dor

...l’AT-LP5 si adatta tran-
quillamente a qualsiasi am-
plificazione e che, nel caso
possedessimo un impianto
un pochino datato, l’acquisto
di questo giradischi può rap-
presentare un piccolo ma so-
lido passo in avanti.


